
D
iciotto mesi sprecati in una prova di
forza che ha mortificato il Parlamento
e contrapposto una distorta concezione

del maggioritario all’inequivocabile principio
costituzionale che vincola le istituzioni a ga-
rantire l’imparzialità delle regole democrati-
che. È stato lo stesso Filippo Mancuso a mette-
re la pietra tombale sulla propria candidatura
quando si è definito «elemento di una opera-
zione politica, non colui che ne dispone».
Quella manovra politica non poteva, come in
effetti non ha potuto, funzionare perché fon-
data sull’unilateralismo, laddove la Costituzio-
ne sancisce l’intesa prescrivendo maggioranze
qualificate (prima dei due terzi e poi dei tre
quinti dei componenti) delle Camere in sedu-
ta comune. E stupisce che Mancuso, che pure
dispone di una esperienza giurisdizionale di
lungo corso, non si renda conto che la «sopraf-
fazione e la prepotenza» di cui si dice vittima
dell’opposizione sia in realtà dello schieramen-
to di cui è stato per ben 11 votazioni l’alfiere.
Se è vero che «non aveva il diritto di ritirarsi»
da una candidatura voluta, per sua stessa am-
missione, dai «vertici» di Forza Italia, aveva
però il dovere di non prestarsi all’arbitrio della
maggioranza su una istituzione che tanto più
merita di essere rispettata quanto più l’indeter-
minatezza della transizione alimenta conflitti
tra i poteri dello Stato.

Se «scarpe chiodate» sono state usate so-
no, in tutte evidenza, quelle che hanno schiac-
ciato la disponibilità dell’opposizione a con-
cordare due candidature reciprocamente giu-
dicate come capaci di elevarsi al di sopra delle
parti, i pressanti appelli del capo dello Stato,
del presidente della Corte costituzionale e dei
presidenti delle Camere, persino l’estremizza-
zione morale dello sciopero della fame (e della
sete, fin quando non è intervenuto Carlo Aze-
glio Ciampi) di Marco Pannella. L’«atto
d’amore» della maggioranza per Mancuso, in-
vocato a gran voce da Silvio Berlusconi per
piegare ogni resistenza dell’opposizione, ha fi-
nito per ritorcersi contro la stessa maggioran-
za. Alla prova della verità con l’opposizione in
aula, il centrosinistra è arrivato compatto e
determinato a far valere il primato del princi-
pio costituzionale, mentre il centrodestra si è
presentato sfinito, demoralizzato e diviso sul-
l’opportunità politica di insistere nel braccio
di ferro. Tant’è che dal massimo di 453 voti
raccolti nella sesta delle tredici votazioni in cui
è stato candidato, Mancuso è precipitato a
quota 276 nell’ultimo scrutinio.

Non poteva essere più plateale la sconfitta
di chi ha teorizzato che il voto maggioritario
legittimasse il centrodestra a governare non
solo da palazzo Chigi ma anche dalle istituzio-
ni. Dopo 18 mesi la maggioranza è costretta a
passare sotto le stesse forche caudine, che arro-
gantemente aveva preteso di imporre, per tor-
nare a concordare con l’opposizione entrambi
i candidati ai due seggi vacanti della Consulta.
Forse un prezzo è pagato da tutti, visto che il
centrodestra, per non mortificare ulteriormen-
te Mancuso, ritiene che quella rinuncia debba
estendersi alle altre candidature parlamentari
che pure risulterebbero preziose per la stessa
funzionalità della Corte nel momento in cui si
trova ad affrontare nuovi e insidiosi conflitti
tra il potere legislativo nazionale e quello attri-
buito alle Regioni. Ma quel che più conta è
che, per la prima volta, le regole del gioco
hanno avuto il sopravvento sull’ambiguità isti-
tuzionale della maggioranza. Dopo 18 mesi
Berlusconi ha scoperto che i prepotenti nume-
ri parlamentari hanno dei limiti a cospetto dei
diritti costituzionali dell’opposizione. E bene
farebbe a non dimenticare la lezione.

ROMA Piena solidarietà a Francesco Rutel-
li e agli altri amministratori della prece-
dente giunta ed ai dirigenti comunali in-
teressati per la decisione assunte in secon-
do grado alla Corte di Conti sulla vicen-
da della consulenze esterna viene espres-
sa dal sindaco Veltroni.

«L'onestà e la correttezza di France-
sco e dei sui collaboratori - sottolinea
Veltroni - sono al di là di ogni possibile
dubbio».

«Colpisce che una giunta mai neppu-

re sfiorata dal sospetto di illeciti - prose-
gue il sindaco Veltroni - sia stata chiama-
ta a rispondere con un giudizio, pur se
notevolmente ridotto in appello rispetto
al primo grado, per il fatto di aver rispo-
sto ad un'esigenza - quella di poter usu-
fruire di qualificati collaboratori esterni
- che è poi stata pienamente accolta e
codificata dalla legislazione dello Stato
nazionale».

«Resto infatti dell'opinione - conti-
nua Veltroni - che il principio guida
degli amministratori locali non possa
che essere quello che fa riferimento alla
cultura dell'efficienza e della trasparen-
za nell'azione di governo ed ai risultati
nell'interesse dei cittadini. Un principio
a cui la giunta Rutelli ha ispirato la pro-
pria azione con coerenza e determina-
zione».

ROMA Sono 19 le sedute andate a vuoto; 14 in questa legislatura, a partire dal 21
novembre 2000, quando i giudici Cesare Mirabelli e Francesco Guizzi lasciarono il
loro seggio per fine mandato. A norme di Costituzione, nelle prime tre votazioni,
era necessaria una maggioranza dei due terzi degli aventi diritto, a partire dalla
quarta, il quorum si abbassa ai tre quinti, cioè 564 voti. La maggioranza ha
candidato, com'è noto, da subito l'ex ministro della giustizia, Filippo Mancuso,
non gradito al centrosinistra. Su questo scoglio si sono infrante tutte le votazioni.
Questa la sequenza delle votazioni (le prime tre con quorum dei due terzi). 5 luglio
2001: presenti 648: Mancuso 411voti; Martinazzoli 31. 24 luglio: presenti 638,
Mancuso 388, Martinazzoli 15. 27 settembre: presenti 644, Mancuso 361; Mattarel-
la 11. 12 dicembre : presenti 550, Mancuso 372, Taormina 33. Il 6 febbraio i votanti
furono 558, Mancuso ottenne 378 voti; 103 i voti dispersi, 87 le schede bianche, 22
le nulle. Da rilevare che, come era già accaduto in altre occasioni, il numero dei
votanti è stato inferiore al quorum, era già capitato cinque volte e capiterà costante-
mente in tutte le successive votazioni. La seduta congiunta venne riconvocata per il
13 marzo. In quella occasione, Mancuso conquistò qualche consenso in più, dopo
che lo stesso Berlusconi aveva scritto una lettera a tutti i parlamentari della Cdl per
«ordinare» la presenza e il voto per l'ex Guardasigilli. Raggiunge 453 voti, 44 le
schede bianche, 57 le disperse, 14 le nulle. Nuova tornata il 9 aprile. E' l'inizio del
declino della candidatura Mancuso. Perde 26 suffragi dal precedente voto, scenden-
do a 427; 24 andarono a Nicola Mancino; 60 le schede bianche; 13 le nulle; 48 i voti
dispersi. Per la votazione successiva, quella dell'11 aprile, non si conteggiarono
nemmeno le schede. In tutto 378 presenti, con tantissime assenze anche tra le file
della maggioranza. Niente numero legale e seduta nulla. Accade lo stesso per il
suffragio del 15 aprile. Altro tentativo, il decimo della legislatura, due giorni dopo,
il 17 aprile. Votano in 439. Mancuso ottiene 371 suffragi dei suoi fedelissimi;
Mancino 28; 34 le schede bianche; 15 le nulle; 45 i voti dispersi. I Presidenti delle
Camere, a quel punto, riducono gli intervalli tra una seduta e l'altra. Si vota il
giorno dopo. La candidatura Mancuso è in caduta libera. I parlamentari della
maggioranza sanno che Fi sta per mollarlo. Vanno in pochi a votare. Presenti e
votanti 425. A Mancuso, 321 voti, 27 a Mancino; 44 le schede bianche, 19 le nulle;
64 i voti dispersi. E siamo alla giornata di ieri. Tre sedute senza soluzione di
continuità. Non succede nulla di nuovo, se non la conferma della ormai cronica
«stanchezza» della proposta per l'ex ministro della Giustizia.

n.c.

MILANO Stasera alla “Casa della
cultura” artisti, giornalisti, docen-
ti e liberi pensieri in difesa della
libertà di parola. L’iniziativa è par-
tita da “Articolo 21, liberi di ...”
l’associazione nata all’inizio del-
l’anno per la difesa della libertà
d’opinione e d’informazione
espressamente tutelata dalla Costi-
tuzione italiana. Un diritto molto
strappazzato in questi ulimi tempi
come ben sa Enzo Biagi, al quale è
informalmente dedicata la raccol-
ta di firme avviata proprio da
“Articolo 21” per sottoscrivere
una lettera aperta al presidente del-
la Repubblica.
Alla serata, dal titolo «Parole, Pa-
role, Parole», partecipano, tra gli

altri, Bruno Ambrosi, Gianni Bar-
bacetto, Carlo Feltrinelli, Elio De
Capitani, Marco Travaglio, Fran-
co Carri, Beppe Giulietti, Maria
Novella Oppo, Giovanni Raboni,
Piero Scaramucci, Franco Rositi.
Sarà presente anche Franco Trin-
cale, il cantastorie indicato da Ber-
lusconi come prova di una Mila-
no Ostile, da cui la richiesta di
trasferire altrove il processo, che
lancia a Santoro un invito in musi-
ca:«Al che dico mal che vada/con
Trincale hai un posto in strada».
Come si legge nel manifesto della
serata «Le pietre sono mattoni
simbolici ma concretissimi. Pietre
che una sopra l’altra costruiscono-
pensieri».

ROMA È approdata alla commissione
Attività economiche e turismo della
Camera la nomina di Amedeo Ottavia-
ni a presidente dell’Enit. Nomina pro-
posta dal Governo che secondo il de-
putato diessino Sergio Gambini non
mancherà di riattizzare le già vive pole-
miche tra Esecutivo e Regioni. «Il ri-
schio - afferma il capogruppo Ds in
commissione Attività produttive - è
che l’Enit venga ridotto alla paralisi da
un interminabile contenzioso. Si vuo-
le infatti impedire alle Regioni di dire
la loro su di uno statuto che è stato
confezionato al solo scopo di garanti-
re l’occupazione dell’Enit da parte del-
l’attuale maggioranza». Il deputato del-
la Quercia sottolinea che già è stato
rinnovato il Cda dell’ente senza con-

sultare le Regioni, «che pure hanno
competenze molto ampie in materia
di turismo dopo la modifica del titolo
V della Costituzione». Un «mancato
coinvolgimento», fa notare, che «è ap-
parso talmente lesivo da indurre i pre-
sidenti regionali a diramare un comu-
nicato nel quale si profila addirittura
la possibilità di interruzione delle rela-
zione con l’ente». Gambini sottolinea
anche che nel Cda dell’Enit c’è sempre
stata la partecipazione di due rappre-
sentanti delle Regioni, «ora inspiegabil-
mente cancellata». Il deputato diessi-
no ha infine preteso e ottenuto il rin-
vio della votazione in quanto, oltre a
tutto ciò, il curriculum presentato per
la nomina non corrispondeva alla per-
sona del presidente proposto.

Segue dalla prima

Di loro si sa poco, solo tre cose: è certo
che nessuno dei due sarà Mancuso, è
certo che i loro nomi non accontente-
ranno né maggioranza né opposizione,
ed è certo che tutti e due saranno ma-
schi. L’Alta corte, come del resto quasi
tutte le alte magistrature dello Stato,
resterà a prevalenza schiacciante ma-
schile. Alla Consulta c’è una sola don-
na, è Maria Contri (che per altro è stata
contestatissima, tra gli altri da Pannella,
e ha rischiato di perdere il seggio per
motivi burocratici).

La giornata di ieri è stata lunghissi-
ma, ha fatto vedere ben tre votazioni
alla Camera - tutte a vuoto, come previ-
sto - e si è consumata in due riti este-
nuanti e paralleli. Il primo è stato la
giubilazione lenta e ossequiosa di Filip-
po Mancuso (magistrato stizzoso e luna-
tico che però alla fine era diventato sim-
patico a tutti); il secondo è stata la tratta-
tiva, all’interno dei due schieramenti e
poi tra i due schieramenti, per scegliere
i nuovi candidati. I due riti a un certo
punto di sono mischiati, quando ha ini-
ziato a circolare la voce che il nuovo
candidato del Polo potrebbe essere Ma-
rio Serio, membro del Consiglio Supe-
riore della Magistratura (nominato dal-
la Casa delle Libertà)e dunque con tutti
i titoli giusti. E in più con un titolo di
straordinario valore aggiunto: è il nipo-
te di Mancuso, il figlio della sorella. E
questo tipo «soluzione dinastica» avreb-
be aiutato il difficile lavoro diplomatico
per convincere Mancuso a farsi da par-
te. E infatti, lo steso Mancuso, che per
tutto il pomeriggio aveva rilasciato a
centinaia di giornalisti centinaia di di-
chiarazioni polemiche e astiosette (spe-
cie verso i parlamentari di An che lo
avevano platealmente mollato) ha fatto
sapere che l’ipotesi Mario Serio gli sem-
bra una cosa ragionevole.

Mancuso invece ha ribadito che lui
se dovrà uscire di scena (e quando lo
diceva già sapeva che la decisione ormai
era presa) lo farà senza chiedere né ac-
cettare contentini. Quindi, a quanto pa-
re, non avrà la presidenza della commis-
sione Mitrokhin, che gli era stata offer-
ta come moneta di scambio (la commis-
sione Mitrokin è quella che dovrà inda-
gare sui rapporti di spionaggio tra un
centinaio di personaggi pubblici italiani
e la Russia di Breznev, di Andropov, di
Cernenko e del primo Gorbaciov). E
chi sarà allora il Presidente della Mirto-
khin (istituita d’urgenza, lunedì, perché
si pensava di doverla dare in fretta e
furia a Mancuso)? Probabilmente sarà
Paolo Guzzanti. Ora, già di per sé la
commissione Mitrokhin ha qualcosa di

irreale (si indaga sui rapporti mantenu-
ti da persone varie, alcuni ex comunisti,
altri insospettabili moderati tra i quali
un ex portavoce di Berlusconi, con il
Kgb che allora era diretto da Putin, col
quale oggi il governo italiano si appre-
sta a firmare vari trattati); la presenza
alla sua guida di Paolo Guzzanti, un
giornalista (che va orgoglioso della sua
faziosità)la rende ancora più comica.

Torniamo alla elezione dei giudici.
Prima votazione in mattinata e i voti
per Mancuso scendono alla soglie di
320. An non lo ha votato. Inizia la mar-
cia indietro di Mancuso. Seconda vota-
zione alle quattro del pomeriggio. Un
gruppo di donne - un gruppo trasversa-
le guidato da Livia Turco e Alessandra
Mussolini - decide di contestare i ma-
schi e entra in aula con un cartello sul
petto; c’è scritto: "Voto donna”. Le don-
ne votano insieme Maria Vittoria Bale-

strero, giurista del lavoro di Genova, e
Simonetta Matone, magistrato del tribu-
nale dei minori di Roma. Le due candi-
date donne ottengono quasi 60 voti, Ni-
cola Mancino, votato da una parte del
centrosinistra è a 153, Mancuso scende
ancora e si ferma a 276, che vuol dire
meno della metà dei voti che avrebbe
sulla carta.

Ormai è fuori. Lo ammetterà lui
stesso, ufficialmente alle nove di sera,
dopo un incontro con Berlusconi, fac-
cia a faccia, durato 25 minuti, e poi una
riunione dei gruppi parlamentari del
centrodestra. Berlusconi dopo il ritiro
di Mancuso ha annunciato che stamatti-
na il Polo darà il nome del suo candida-
to e ha chiesto al centrosinistra una ro-
sa in cui scegliere. Domanda: perché lui
un nome secco e l’ Ulivo una rosa da
sottoporre al premier? E’ la nuova
“democrazia asimmetrica”...

Chi sono adesso i nuovi candidati?
Per la destra i più accreditati sono quel
Mario Serio del quale già abbiamo par-
lato, e Romano Vaccarella, penalista no-
to e ricchissimo, amico di Berlusconi,
di Previti e di altri, professore a Cameri-
no. Per il centrosinistra il nome di gran
lunga prevalente è quello di Giovanni
Verde, vicepresidente del Consiglio Su-
periore della magistratura. Verde è sta-
to scelto dalla Margherita, alla quale
spettava questo diritto, ma non piace
molto né a Rifondazione né a una parte
dei Ds. Più che altro per quella sua usci-
ta di qualche mese fa, quando propose
di congelare tutti i processi a Berlusconi
fino alla fine della legislatura (o comun-
que finché Berlusconi resta premier).

A parte i nomi di Serio, Vaccarella e
Verde, c’è un’altra ipotesi, ma sembra
piuttosto improbabile. Cioè che si torni
alla soluzione politica (Serio, Vaccarella

e Verde sono considerati soluzione tec-
nica, in quanto non parlamentari). In
questo caso rientrerebbe in ballo, per la
sinistra, il nome di Nicola Mancino, ex
presidente del Senato. Mentre il cen-
tro-destra potrebbe optare o per l’avvo-
cato (e deputato) Pecorella, intimo di
Berlusconi, o per il senatore Enzo Tran-
tino, considerato da tutti una persona
per bene, un buon avvocato, un uomo
intelligente e aperto. Con un solo difet-
to: è di An ed è un ex monarchico. Il
che non lo renderebbe troppo gradito a
Berlusconi e in più porterebbe per la
prima volta un giudice monarchico nel-
l’alta Corte della Repubblica.

Oggi comunque sono previste tre
votazioni. Una alla mattina e due al
pomeriggio. Per essere eletti occorrono
i tre quinti dei voti, quindi un accordo
tra maggioranza e opposizione è inevita-
bile.  Piero Sansonetti

UN COLPO
ALL’ARBITRIO

MAGGIORITARIO
Pasquale Cascella

Roma, caso-consulenti
Veltroni solidale con Rutelli

Si avanzano i nomi di Serio (il parente), Vaccarella e Verde. Oggi ci saranno altre tre votazioni. Non del tutto tramontato il ticket politico

Consulta, Berlusconi molla Mancuso
Giochi riaperti. Ma il candidato giubilato per il posto propone suo nipote

la nota

Alla Casa della Cultura di Milano
la difesa della libertà di parola

Enit, il governo indica il nuovo presidente
senza consultare le Regioni

Mancuso, alla Camera, mentre vota per l'elezione di due giudici della Corte costituzionale  Ansa

Come la Destra ha abbandonato
il suo «scomodo» candidato
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